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Forte tensione alla vigilia della riunione della direzione 

I contrasti nella DC ostacolano 
lo sbocco positivo della crisi 

Esaminata ieri nel « vertice » con la delegazione de la proposta che Andreotti farà oggi - Riunite le 
« correnti » in una situazione confusa - Psi, Psdi, Pri confermano a Zaccagnini le loro posizioni 

Scelte chiare 
La riunione di oggi della di

rezione de, chiamata a com
piere scelte di grande rilie
vo, non ha avuto una buona 
vigilia. Non intendiamo tan
to riferirci alla contradditto
rietà e perfino alla confu
sione dei pronunciamenti 
che, a loro modo, testimo
niano di un travaglio ben 
comprensibile in un partito 
abituato per decenni più a 
comandare che a trattare da 
pari a pari. E neppure ci ha 
particolarmente colpito it 
fatto che il giornale più rap
presentativo della destra ab
bia promosso il pronuncia
mento di un certo numero di 
esponenti del conservatori
smo democristiano « contro 
il compromesso storico » (in 
proposito c'è semmai da 
prendere atto della replica 
dignitosa del Popolo a que
ste forme plateali di ricatto 
politico: come sono lontani 
i giorni in cui l'on. Galloni 
poteva dichiarare che in ca
sa de tutto era tranquillo, 
al contrario del PCI!). 

Ci riferiamo al fatto, assai 
grave, che quasi tutte le vo
ci. comprese non poche del
la pubblicistica indipenden
te, tendano a mistificare 
l'oggetto della scelta che sta 
di fronte alla DC. A sentire 
questi dichiaranti e articoli
sti, si tratterebbe di met
tere sui piatti della bilan
cia ciò che conviene alla 
DC o ai suoi interlocutori, 
quel che può o non può es
sere concesso ai comunisti, 
questa o quella escogitazio
ne. Ecco, ancora una volta 
sfugge l'essenziale, e cioè 
lo stato gravissimo del Pae
se. la qualità di una crisi 
sempre più drammatica, il 
che fare per dominarla, e 
con quali forze. Non si par
la di quale guida politica 
sia la più adeguata, ma di 
quale espediente sia il più 
conveniente. 

Sciocchi o furbi sono co
loro che ancora si interro
gano sul PCI e sui suoi veri 
disegni. Sono, costoro, i ve
dovi delle « maggioranze de
limitate », gli alchimisti dei 
« voti aggiuntivi » e delle 
« adesioni non contrattate » 
che non riescono a liberar
si da un'idea del governo 
come occupazione del pote
re. Bisogna convincersi che 
il discorso comunista è del 
tutto rovesciato. E" quello 
che abbiamo fatto nel no
stro Comitato centrale e che ' 

si ritrova a tutte lettere 
nella relazione del compa
gno Berlinguer: c'è una cri
si di gravità tale che non 
può essere superata senza 
un indirizzo politico di 
estremo rigore capace di su
scitare comportamenti al
trettanto rigorosi dei ceti 
sociali; e ciò comporta du
rezza di scelte, limpidezza 
di obbiettivi e, per questo, 
autorevolezza del governo e 
ampiezza di consenso attor-
no ad esso. Non un'ammuc
chiata ma un'unità tra egua
li e distinti, insomma una 
soluzione governativa di 
emergenza. 

Allora è inutile, è pura 
perdita di tempo sbizzarrir
si su ipotesi e illazioni so
pra i disegni del PCI, anda
re alla ricerca di furbesche 
e sottaciute riserve tattiche. 
Semplicemente i comunisti 
hanno fatto un'analisi dei 
bisogni del paese e su di es
sa hanno fondato una pro
posta conseguente che è 
stata motivata di fronte al 
Paese e alle altre forze po
litiche. E — vogliamo dirlo 
senza iattanza — nessuno è 
riuscito ancora a convincer
ci che tale proposta non sia 
la più corrispondente al
l'interesse nazionale. 

Cosi, abbiamo fatto il no
stro dovere. Altrettanto 
hanno fatto altri partiti. Il 
PSI è fermo, come il PRI, 
nel chiedere una maggioran
za politica, forte non solo del 
vincolo programmatico ma 
delle garanzie che solo 
possono scaturire dal pie
no riconoscimento della 
pari dignità e autorità 
di tutti i contraenti. Non 
lontana da questa è la 
proposta socialdemocratica. 
La DC ha dunque tutti gli 
elementi di giudizio per ca
pire ciò che ci si attende 
da lei. Tocca a lei fare la 
sua controproposta che, di
ciamolo con chiarezza, per 
poter essere presa in consi
derazione, deve partire dal
la piena consapevolezza del 
punto di partenza: la crisi 
(e non gli umori di una cor
rente e neppure di un ceto 
sociale) e il dovere di go
vernarla. 

Il quotidiano democristia
no ha risposto ai partigiani 
dello scontro che occorre 
« un atteggiamento di pru
denza e di serenità, sgom
bro da rigidità pregiudizia
li ». Giusto. E ora i fatti. 

ROMA — Un clima di confu 
sione e incertezza ha carat
terizzato la vigilia della Di
rezione democristiana, tanto 
che la conferma denitiva del
la riunione è venuta solo ieri 
sera, sul tardi, dopo il nuovo 
« vertice » tra Andreotti e la 
delegazione de a piazza del 
Gesù. Alle 11 di stamane, dun
que. il presidente incaricato 
aprirà i lavori: agli altri -12 
membri dell'esecutivo demo
cristiano esporrà la proposta. 
esaminata ancora una volta 
nell'incontro di ieri sera coi 
massimi dirigenti de. che egli 
giudica necessaria perché la 
crisi faccia un passo avanti. 
A quel punto, si aprirà la 
discussione, e non si esclude 
che possa prolungarsi oltre 
la giornata odierna. Questa 
ipotesi, anzi, viene giudicata 
assai probabile se le opposi
zioni manifestate da molti set
tori a una successiva sessio-

I ne del Consiglio nazionale ne 
impediranno la convocazione 
per i prossimi giorni. 

Le discussioni sulle scaden
ze. sulla loro « opportunità », 
sui loro « significati », che 
non cessano di intrecciarsi 
tra i dirigenti democristiani. 
non sono in sostanza che la 
manifestazione più evidente 
dei contrasti, assai accesi. 
dai quali la DC è travaglia
ta. A suscitarli è. evidente
mente. l'avvicinarsi del mo 
mento in cui lo scudo cro
ciato dovrà sciogliere il gro
viglio delle sue contraddizio
ni di fronte alla crisi: ma ad 
esasperarli è il gioco interno 
delle convenienze nel quale il 
partito democristiano rischia 
di impantanarsi e di far im
pantanare la ricerca dì una 
soluzione. 

Ieri, lasciando pochi minu
ti dopo le 22 la sede di piaz
za del Gesù. Andreotti si è 

Da forze politiche e stampa 

Più «no» che «sì» 
in Europa 

al «veto» americano 
Ora che sappiamo qualcosa 

di più sui retroscena del 
« veto » americano all'ingres
so dei comunisti nel governo 
— sia per quanto riguarda le 
motivazioni dell'ambasciatore 
Gardner, promotore dell'ini
ziativa, sia per quanto ri
guarda le forze politiche ita
liane che se ne sono fatte 
promotrici — può essere inte
ressante fare un punto del va
sto dibattito cui l'avvertimen
to del Dipartimento di Stato 
agli alleati europei ha dato 
luogo in Europa. 

Una prima constatazione è 
che ben pochi, al di fuori 
dell'area del conservatorismo 
più chiuso, si sono azzardati 
od ammettere come « norma
le* il ricorso a simili forme 
di ingerenza aperta. Lo stes
so presidente francese. Gi-
scard d'Estaing, a sostegno 
del quale Carter si era ado
perato nel corso della sua vi
sita, ha sentito il bisogno di 
controbilanciare una dichia
razione servile del Quai d'Or-
say con un pronunciamento 
di contenuto opposto, al qua
le ha fatto eco il primo mi
nistro Barre, definendo « ma
laccorto » il monito america
no e aggiungendo che un 

paese democratico « non ha 
lezioni da ricevere da chic
chessia ». A sinistra, Mitter
rand e Fabre. che erano stati 
anche loro oggetto delle at
tenzioni « selettive » del pre-
sidente americano, hanno te
nuto a condannare quelle che 
hanno definito « ingerenze 
deplorevoli ». Così hanno fat
to, per i gollisti, gli ex-mi
nistri degli esteri Couve de 
Murville e Jobert. 

Nella RFT. il cancelliere 
Schmidt ha mantenuto, di
nanzi alle pressioni dell'op
posizione, un atteggiamento 
cauto. La linea evasiva di un 
primo commento della SPD 
(appoggio alle « forze demo
cratiche europee ». auspicio 
che l'Italia resti « «no stabile 
fattore democratico ». ma 
« come ciò sia realizzabile 
può essere deciso solo dalle 
stesse forze politiche italia
ne ») è stata successivamente 
sviluppata in senso critico da 
un editoriale di Vonvaerts. 
organo del partito, il quale 
ha rimproverato in sostanza 
ai dirigenti americani di sot
tovalutare i * nuovi processi 

e. p. 
(Segue in ultima pagina) 

detto intenzionato (e la sua 
decisione sembra condivisa 
da Moro e Zaccagnini). a 
« fare certamente una propo
sta » oggi in Direzione per
chè — ha aggiunto — a que
sto punto « senza una propo
sta la crisi non va avanti ». 
Quale sarà?, gli hanno chie
sto i giornalisti, sarà una pro
posta specifica? Il presidente 
incaricato non ha accettato 
questo aggettivo, che gli è 
parso suscettibile di « diver
si significati » ma ha conti
nualo: « certamente dobbia
mo tener conto di quello che 
è il risultato delle conversa
zioni di questi giorni, cerca
re di trarne delle conseguen
ze e di vedere, a nostra vol
ta, di fare delle proposte ». 

Che perfino ciò provochi 
accese reazioni in certi set
tori de. e apra acuti contra
sti. lo ha implicitamente am
messo poco dopo lo stesso 
Zaccagnini rispondendo a un 
cronista che faceva queste-
costatazioni: «la situazione 
— ha detto il segretario de — 
presenta certamente delle dif
ficoltà che nascono dalle co
se e tutto questo si riflette 
anche negli atteggiamenti e-
sterni e interni ai gruppi ». 
Zaccagnini si riferiva evi
dentemente ai gruppi parla
mentari ma è certo che le 
« correnti » non si mostrano 
in questo momento meno mo
bilitate: anzi, lasciano chia
ramente vedere di non vole
re andare « impreparate » al 
confronto che si prospetta. 

Ecco quindi il fiorire degli 
incontri di gruppo nei quali 
sono stati impegnati nella 
giornata di ieri praticamente 
tutti i diversi schieramenti 
dello scudo crociato: con lo 
scopo, evidente, di allestire j 
le « strategie » e di condizio
nare. per quanto possibile. 
l'esito della battaglia che è 
facile prevedere. Lo hanno 
fatto per primi gli avversari 
più irriducibili di ogni intesa 
con il PCI. i seguaci dei De 
Carolis, dei Rossi di Monte-
lera. dei Mazzotta. che dopo 
una riunione notturna hanno 
diffuso ieri mattina un docu
mento tanto lungo quanto 
aspro contro i « mutamenti 
di linea politica del partito ». 

I deputati < filo Zac » hanno 
subito replicato con un in
contro in mattinata nel quale 
hanno ribadito che è il « mo
mento di procedere con co
raggio ». e che « occorre ac
cettare una maggiore corre-
sponsabilizzazione del PCI » 
(Mastella, basista). Dopo di 
che. hanno inviato in serata 
una delegazione a Moro e ! 
Zaccagnini per esprimere lo
ro questo convincimento e 
negare che l'orientamento 
prevalente nel direttivo dei 

(Segue in ult ima pagina) -, 

Il garagista bruciato a Parma 

Carmine e Carlo 
14 e 17 anni 
dai f urtarelli 

al delitto 
Due figli di immigrati - In prigione do
po la piccola rapina che si è trasformata 
in tragedia - Nei vecchi quartieri della città 

Anche arance spagnole 
«trattate» al mercurio 

Si estende il caso delle «arance al mercurio»: dopo quelle 
israeliane, sono state scoperte in Olanda e nella RFT anche 
arance spagnole, egualmente contaminate col mercurio. Ne 
sarebbe stata manipolata una partita nel porto di Anversa. 
Mentre l'OLP ribadisce la sua estraneità alla vicenda, le 
nuove scoperte danno adito ad altre ipotesi. NELLA FO
TO: controlli sulle arance di importazione in Danimarca 

IN PENULTIMA 

Dal nostro corrispondente 
PARMA — Quello che faceva 
da palo ha 14 anni. Gli altri 
due del gruppo (non si può 
chiamalo banda perché si 
erano conosciuti pochi minuti 
prima alla stazione ferrovia
ria) hanno 17 e 21 anni. Han
no massacrato, con spranga
te in testa, sul dorso e sulle 
mani, un garagista di 64 an
ni. per rapinarlo di poco più 
di 1311 mila lire. Temendo di 
essere riconosciuto uno di lo
ro ha inondato di benzina il 
vecchio, e Io ha incendiato. 
La vittima sta ora combat
tendo con la morte in un let
to del centro ustionati. 

E" successo nella notte di 
martedì, in un garage a po
chi metri dalla stazione fer
roviaria di Parma. Lino Mori. 

56 miliardi di dollari in più 

Washington aumenta 
il bilancio militare 

Le richieste della Casa Bianca al Congresso prospettano, per 
i prossimi cinque anni, una colossale corsa agli armamenti 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Il segreta
rio americano alla difesa. 
Brown, ha chiesto, nel suo 
rapporto annuale al Congres
so, un aumento delle spese 
militari di circa 56 miliardi 
di dollari per fare in modo 
— ha detto — che nei pros
simi cinque anni venga man
tenuto un fondamentale equi
librio militare tra URSS e 
Stati Uniti. L'incremento del 
bilancio della difesa sarebbe 
tale da raggiungere comples
sivamente. nel 1983. la som
ma favolosa di 173 miliardi 
di dollari rispetto ai 117 mi
liardi del bilancio attualmen
te in vigore. Secondo Brown 
l'aumento delle spese militari 
è indispensabile per mante
nere e sviluppare la politica 
di equilibrio delle forze che è 
e un dato costante della poli
tica degli Stati Uniti ». Egli 
afferma nel rapporto che a 
un sostanziale equilibrio delle 
armi strategiche tra URSS e 
Stati Uniti non corrisponde : 
la situazione nel settore delle j 
armi convenzionali. Uno squi- ; 

librio a favore dell'URSS si . 
sarebbe determinato, a suo . 

avviso, nel rapporto tra il 
Patto di Varsavia e la NATO. 
Una parte, dunque, dei fondi 
richiesti sarebbe destinata a 
colmarlo e verrebbe indiriz
zata all'ammodernamento e 
all'aumento della capacità di 
intervento delle forze armate 
americane in Europa. 

Il ministro della difesa a-
mericano elenca inoltre una 
serie di campi nei quali 
l'URSS starebbe cercando 
vantaggi nel settore delle 
armi strategiche. Si tratte
rebbe in particolare dei mis
sili lanciati da sottomarini. 
dei missili antisatellite e del
lo sviluppo della rete dei sa
telliti operativi. Contro tali 
armi gli americani sperimen -
terebbero nel e prossimo fu
turo » nuovi tipi di missili 
intercontinentali. 

Nel rapporto il ministro e-
vita di drammatizzare la si
tuazione e anzi afferma c-
splicitamente che essa non è 
tale da destare allarme. Ma il 
fatto che egli richieda un co
sì consistente aumento delle 
spese militar; e che affermi 
esplicitamente che una parte 
notevole di esse verrà desti
nata alle forze clic dovrebbe

ro operare in Europa non 
può non essere valutato con 
preoccupazione. Tanto più se 
si tiene conto della circo
stanza che il negoziato Salt è 
attualmente in una fase di 
impasse e che taluni governi 
dell'Europa occidentale pre
mono sugli Stati Uniti per 
avere accesso a nuove armi 
distruttive quali la bomba al 
neutrone. Brown non vi ac
cenna nel suo rapporto. Ma è 
noto che se le pressioni eu
ropee dovessero continuare 
difficilmente gli Stati Uniti 
potrebbero rinunciare a pro
durre questo tipo di arma. AI 
Pentagono si è già orientati 
nel senso di ottenere dal 
presidente l'assenso alla pro
duzione nonostante che un 
recente rapporto redatto per 
il Senato da un gruppo di 
esperti abbia avvertito che la 
produzione della bomba al 
neutrone aumenterebbe i pe
ricoli di guerra nucleare nel 
senso che. trattandosi di ar
ma che uccide gli uomini 
senza distruggere le cose. la 
tentazione di adoperarla po
trebbe di\entare molto forte. 

a. j . 

T^OI NON potremmo 
A~ (né, potendolo, vor
remmo, che questa non ci 
pare la sede adatta) dedi
carci a un gioco che trop
pi praticano in questi 
giorni: la previsione degli 
sviluppi prossimi e finali 
della crisi in atto. Ci sono 
altri, qui, che possono ten
tarlo con ben altra auto
rità e ben altre cogni
zioni di quante noi possia
mo vantarne. Ma non 
possiamo resistere al desi
derio di dirvi che ieri, per 
la prima volta da quan
do ci ricordiamo, qualche 
democristiano ci è fi
nalmente, compiutamente 
piaciuto, se è vero (e non 
abbiamo ragione di dubi
tarne» che ha pronuncia
to parole quali, cosi espli
cite e cosi chiare, non ave-
vario mai sentito proveni
re da gente, anche al 
tamente rappresentativa, 
dello Scudo crocia io 

Ha riferito ieri « la 
Repubblica » che durante 
la riunione del direttilo 
dei deputati democristia
ni i riunione durante la 
uuale, come tutti abbia
mo letto, malte voci si so 
ro lei "te contro ogni in 
tesa politica, comunque 
denominata, con t comu
nisti). r.on sono mancati 
par'.amrntari che hanno 
e*pri'$*n ben diverta api 
mone e tra costoro il gior 
r.ale ài Scalfari cita, a 
J:;0' d'etempio, l'on San 
za. batista, l'on Pumilia. 
di Forze Nuove, e <« quel 
che più conta » l'on Ro 
sati, »« che e uomo di Mo
ro ». i quati avrebbero det 
to così (riportato fra vir 

viene prima 
golettej: « Meglio un ac
cordo di maggioranza con 
il PCI che le elezioni an 
ticipate. Il paese viene pri
ma degli interessi di per
sone. gruppi e partiti ». 

Ora noi voghamo ripor
tare queste parole non sol
tanto perche fanno onore 
a chi le ha pronunciate 
(ed è un onore che glt 
riconosciamo volentieri). 
ma anche perché rendono 
giustizia al comportamen
to che il nostro partito ha 
consapevolmente adottato 
per lunghi mest. lasciando 
che giornali e giornalisti 
indegni persino di nomi 
narlo gli scaricassero ad 
dosso ogni giorno accuse 
di « cedimenti ». di « mot 
lezze » e di « patteggia
menti ». che secondo loro 
costituivano un tradimen
to di quella classe lavora 
tnce che il PCI massima 
mente rappresenta. .Va e 
proprio perché, sempie 
meglio rappresentandola. 
la considera la nuova 
classe dirigente che esso 
si è adattato a pazienze 
e a tolleranze le quali, su
perando ogni tornaconto 
di parte, mirassero soprat 
tutto a quell'interesse del 
Paese che. per usare la 
espressione dei democri 
ttiani sopra citati. «* viene 
prima ». 

Ecco una « garanzia » 
che i comunisti, prima di 
tutti, hanno saputo lena 
cernente offrire. Adesso, a 
quanto pare, c'è chi l'ha 
compresa. Era tempo, ma 
non ci pentiamo di avere 
ancora una volta lavorato 
con sacrificio 

Fortabraccio 

Che cosa succede nelle scuole di Roma 
ROMA — Dice Trentini la vio
lenza individuale, o di gruppo. 
è l'esatto risvolto della vio
lenza borghese, la sua imma
gine speculare; essa tende a 
mettere i lavoratori l'uno con
tro l'altro, a distruggere il 
loro bene più prezioso: l'uni
tà: perciò, prima ancora che 
criminale. è reazionaria. 
Trentin si rivolge a disoccu
pati. a operai. Dice Ingrao. 
rivolgendosi a tutto il popo
lo: il terrorismo tende a pro
vocare una paura di massa, il 
ritiro della gente dalle piazze 
e dalle strade, il coprifuoco 
di fatto, la trasformazione 
delle assembleo in risse per 
pochi e tra pochi; perciò l'at
tacco terroristico è diretto 
contro la più grande conqui
sta civile della nostra epoca. 
che è il passaggio dell'attività 
politica dalle élite a grandi 
masse umane. la <. socializza
zione > della politica, la fine 
della delega dogli affari di 
tutti nelle mani di pochi pri
vilegiati: il terrorismo che si 
dice di sinistra accoglie per
ciò la logica profonda della 
destra nazionale, la fa sua e 
si pone al suo servizio. 

Facciamo un rapido son
daggio per accertare se e 
quanto queste idee siano 
penetrate nei luoghi tipici 
della violenza a Roma: le 
scuole. Al « Tasso », che fu 
uno dei migliori licei classici 
della capitale e d'Italia, ci 
riuniamo con sette studenti. 
tutti di sinistra. Alcuni sono 
membri della FGCI. o lo sono 
stati. Altri « oscillano » (per 

loro stessa ammissione) fra 
FGCI e PDUP. Uno è un au
tonomo («e in crisi >. come 
scopriremo poi da quello che 
dice). Un altro, i disgustato 
della politica ». M è chiuso 
« nel suo particolare ». 

L'atmosfera è pacata. La 
conversazione si svolge, addi
rittura. intorno a un tavolo 
della presidenza. AI Tasso. 
quest'anno, non ci sono stati 
incidenti. Ma i muri sono 
pieni di « tazebao » in cui 
«Kossiga» e «Pekkioli» sono 
attaccati con virulenza, le pa
role «fascismo e e fascisti > 
si sprecano, e la « rivohizio 
ne» è invocata a lettere ros 
se cubitali, come una pana 
cea universale. Però c'è chi 
dubita. Un « tazebao ». firma 
to da un ragazzo di quinta 
ginnasio, è tutto un frenr.to 
di furore autocritico. Com:n 
eia cosi: * La rivoluzione del 
cavolo è quella clic \iene fat
ta per passare per tale ». Pa
role ambigue, a cui però ne 
seguono altre molto più chia
re e che si possono riassu
mere cosi: siamo una massa 
di chiacchieroni ignoranti. 
buoni solo a parlare: dob 
biamo studiare. 

Cominciamo proprio von 
lui. Gli chiediamo di cha . -e 
il suo pensiero. Rispor.:'r: 
«E' tutta una questione d. 
mancanza di cultura. Conosco 
tanti ragazzi, "rossi" e "ne 
ri". Questi si rifanno a 
Nietzsche, quelli a Marx, ma 
non hanno letto, o non hanno 
letto bene né l'uno r.é l'al
tro... Non è vero che la bor

ghesia ci neghi la cultura. Ce 
!a trasmette dopo averla fil
trata. castrata, censurata di 
quanto c'è di più progressivo. 
Il 68 fu una rivoluzione cul
turale. e perciò fu importan
te. Noi dobbiamo fare un'al
tra ri\ oluzione culturale. 
dobbiamo impadronirci della 
cultura, altrimenti non sap
piamo neanche per che cosa 
combattere ». 

Parlano gli altri. Ad uno 
ad uno (tranne ovviamente 
l'autonomo), si dichiarano 
d'accordo con Trentin e con 
Ingrao. di cui hanno letto o 
ascoltato i discorsi. Tutta
via... 

Le obiezioni non sono uni
voche. II primo tmembro della 
FGCI) non è d'accordo con 
un aspetto della politica del 
PCI. perché e il discorso uni-
a r sa le . cioè anche di carat 
tere morale e civile, contro 
la violenza mi rende perpfrs-
.-o ». 

Un altro trova assurdo il 
di-corso sulla e mancanza di 
cultura ». E pone sul tappeto 
la questione sociale: « La vio
lenza nasce dalla disperazio
ne delle borgate, dalla pover
tà. da! sottoproletariato». Ma 
chi mi parla è un figiio della 
borahesia benestante. 

Un terzo studente: « L'o
biettivo è la riconquista alla 
democrazia delle masse disc 
icdatc. attraverso un allar
gamento della democrazia. 
della partecipazione. Se c'è 
carenza di partecipazione, c'è 
violenza. Certe ambiguità. 
certi giochi di vertice, allon

tanano le ma-se dai partiti. 
Certi pasticci. Lattanzio che 
cambia ministero. g!i scanda
li. l'assoluzione dei fascisti, il 
balletto sul bilancio... Tutto 
ciò provoca frustrazioni, apre 
spazi ai violenti. Niente " giu
stificazioni " tipo LriMa Conti
nua, d'accordo. Ma le predi
che non servono. Ci vogliono 
fatti ». 

Interviene l'autonomo, un 
giovane alto, bruno, ricciuto. 
ben educato («molle», di
ranno poi affettuosamente gli 
altri). Paradossalmente, il p.ù 
autocritico si rivela proprio 
lui. Accusa il PCI d; e sven
dere » certi obiettivi, ma è 
contro l'idea, tip.ca d; certi 
estremisti, che ia c'as-c ope
raia sia * ormai persa * e che 
quindi si debba * snobbarla * 
e * sostituirla » con le bande 
armate. Si rammarica che 
que-ta idea s.'a « pas-ata » fra 
gli autonomi. 

Comunque — dice — « l'au 
tonomia non è un movimento 
omogeneo. Ci sono d.soccu-
pati. operai, borghesi, come 
me. Neanche !e idee sono o-
mogenee. C'è chi approva la 
lotta armata, perfino l'assas
sinio del singolo agente di 
polizia, e chi no. Io non 1" 
approvo. Trovo sbagliato il 
buttarsi nella clandestinità. 
come le BR. E infatti, si è 
visto che fine hanno fatto .. ». 

e Che fine? ». 
* Non contano più. E anche 

il "movimento" non fa più 
politica. Discutiamo quasi 
soltanto di come organizzare 
i cortei, di come preparare le 

"bocce". le bombe molotov. ! 
Invece il PCI discute di cose ' 
concrete, di problemi sociali, j 
sindacali. E' vero che dice | 
cose con cui non sono d'ac
cordo affatto. Però in questo j 
modo ci si emargina. Se non l 
superiamo :! fatto che quan ' 
do si tenta di discutere di • 

politica, alle assemblee no
stre non viene nessuno, sia
mo destinati a sparire *. 

In un altro liceo, fra i più 
noti di Roma, discutiamo con 
alcuni professori. Sono d'ac-

Arminio Savioli 
(Segue m ultima pagina) 

Mandato di cattura 
contro Arcaini: è fuggito 

ROMA — Un mandato di cattura per peculato ed inte
resse privato m atti d'ufficio è stato spiccato contro 
l'ex direttore generale dell'<? Italcasse». E* stato il giu
dice istruttore. Giuseppe Pizzuti, che conduce l'inchiesta 
sui cos;ddetti «r fondi neri » dell'istituto, a firmare il 
provvedimento che però non e stato eseguito. Quando. 
infatti, i carabin.eri si sono presentati nell'abitazione d: 
Arcami non lo hanno trovato. 

E' probabile che l'ex dirigente dell'Italcasse. abbia 
abbandonato l'Italia. I carabin.eri hanno diffuso fono
grammi in tutta la penisola, hanno avvisato aeroporti. 
scali marittimi, e gli altri posti di frontiera, hanno ,n 
formato l'Interpol nell'eventualità in cui Arcami sia ef-
fe;tivamente fuggito oltre confine. A PAGINA 5 

Condannato a 20 anni 
il golpista Fumagalli 

BRESCIA — Dopo trentasette ore di camera di consi-
srlio la corte d'assise di Brescia ha condannato Carlo 
Fumagalli a 20 anni e quattro mesi di reclusione (con
tro i 28 richiesti dal PM»; Falsaci e Nervi a 13 anni, 10 
mesi e quindici giorni: Giorgio Spedmi a 15 anni e sei 
mesi. A nove anni D'Intimo e Bergamaschi. A soli sei 
anni Gaetano Orlando, ritenuto fra sii altri uno dei 
mandanti dell'assassinio del giudice Occorsio. Le con
danne sono state nettamente inferiori alle richieste avan
zate dal PM. Alcuni imputati sono stati rimessi in libertà. 
Si tratta di Kim Borromeo. Luciano Bernardelli, Bono-
core, D'Amato, Fadini. A PAGINA 5 

il garagista, è stato aggre 
dito da due giovani. Angelo 
Basso. 21 anni, e Carlo V. 
di 17. Per rubargli il porta
fogli e i soldi della cassa lo 
hanno colpito con una sbarra 
di ferro in ogni parte del cor
po poi hanno rubato una mac
china, ma mentre facevano il 
pieno, sempre all'interno del 
garage, il custode ha solle 
vato il capo da terra, ed ha 
detto che riconosceva uno de
gli aggressori, il Basso. Riem 
pito il serbatoio, la pompa 
è stata rivolta contro il ga
ragista. Gli hanno gettato un 
cerino acceso addosso mentre 
erano già in auto, pronti a 
fuggire. Nella fretta, hanno 
dimenticato davanti al garage 
il loro «palo». Cannine D.. 
14 anni compiuti nell'ottobre 
scorso. 

Per la polizia e carabinieri 
non è stato difficile prenderli. 
Il « capo », Angelo Basso, era 
stato riconosciuto dal garagi
sta. che all'ospedale prima 
di perdere i sensi ha fatto in 
tempo a parlare. E' stato lo 
stesso Basso, una volta cat
turato. a condurre gli inqui
renti sulla traccia degli altri: 
non conosceva il loro nome. 
ma li ha riconosciuti nelle fo
to segnaletiche che gli sono 
state mostrate. 

Il Basso abita a Dosolo. 
nel mantovano, gli altri due 
sono invece di Parma. Abita
no in centro, uno da una par
te e uno dall'altra del fiume 
che divide Parma vecchia da 
Parma Nuova, nei borghi do
ve nel 1922 si sono fatte le 
barriche contro i fascisti di 
Italo Balbo. Oggi i borghi 
non esistono più. Vengono ri
cordati nelle cene fra gli ami
ci che sono nati nella stessa 
strada o che hanno frequen
tato la stessa scuola, ma non 
sono più il cuore della città. 
con gli artigiani che avevano 
la bottega a piano terra e 
l'abitazione subito sopra. Al
cuni sono rimasti, ma la mag
gioranza ha raggiunto la peri
feria. lasciando il posto alle 
famiglie di immigrati che 
soprattutto negli anni sessan
ta. sono venute a cercare la
voro a Parma cosi come nel
le altre città del Nord. En
trambi i ragazzi arrestati per 
la feroce aggressione sono 
immigrati: Carlo è sardo, 
Carmine è pugliese. L'abita
zione di Carlo è in Borgo Tan-
zi. nella Parma vecchia, a 
pochi passi dalla casa natale 
di Toscanini. Quattro rampe 
di scale strette e buie, per 
raggiungere un appartamento 
di tre stanze, con il ga
binetto nel cortile assieme ad 
altre tre famiglie. Il padre era 
un vaccaro prima in Sarde
gna e noi nei paesi attorno 
a Parma, da dieci anni a 
questa parte. Sei mesi fa è 
stato licenziato, e ora lavora 
e un giorno sì e due no » per 
un'impresa che ha cantieri 
in tutta Italia. «Viene a ca
sa il venerdì sera — dice la 
moglie — e ancora non «a 
che Ca rietto è stato arresta
to. Ho detto alla ditta di av
vertirlo. ma non so se l'han
no fatto >. 

Ha sette figli, il più grande 
ha vent'anni, il più piccolo. 
una bambina, ne ha quattro. 
« La\ora solo il più grande. 
ma ha anche la macchina 
da mantenere. Con i soldi che 
ci dà lui e quelli che prende 
mio marito, riusciamo appe
na a mangiare ». 

Nella casa non c'è il ri
scaldamento. ed anche la stufa 
a legna è spenta perché non 
c'è niente da bruciare. «Ab
biamo tagliato anche le spal
liere del letto — dice mo
strando le due camere — 
in una dormiamo noi genito
ri e le due figlie, nell'altra 
i cinque maschi ». Carlo, do
po ia quinta elementare, si 
era messo a lavorare come 
saldatore. Da otto mesi, da 
quando era caduto dal motori
no pnnocandosi una grave 
ferita a. collo, era senza 
Ia\oro. 

e Girava per la città senza 
fare nulla. Ha trovato degli 
amici che portava anche a 
casa. Un paio di volte è venu
to anche Carmine, l'altro 
ragazzo che hanno preso con 
lui ». 

La casa di Carmine è in 
Borgo Montassù. »1 fianco del 
Duomo e del Battistero con le 
sculture dell'Antelami. A cen-

Jenner Meletti 
(Segue in ultima pagina) 
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